Le ferite di Carla. Adolescenza e autolesionismo



Tra gli adolescenti sono oggi molto frequenti atti di autolesionismo condivisi sulla rete attraverso vari social. Una riflessione sul tema con alcuni esperti 
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Sono due i tagli simmetrici sulla mano di Carla notati da Nicola, che il pomeriggio le dà lezioni di italiano. Carla è il nome di fantasia di questa bambina di dodici anni e studentessa di una scuola media romana, che alla domanda di Nicola, “Come te li sei fatti?”, svia la risposta. Ma è lei a incarnare un fenomeno sempre più in crescita tra gli adolescenti, quello dell’autolesionismo.

Un primo esperimento di cutting - Carla ha poi mostrato fiera al suo docente delle foto, trovate su internet, con adolescenti coperti di ferite sulla schiena e sulle braccia. “Ma perché si tagliano?”, aveva chiesto lui, e qui Carla aveva risposto: “Non lo sai che se soffri e ti tagli il dolore passa dalla tua anima al tuo corpo”. Una riposta che ha sorpreso l’insegnante e lo ha indotto a informare i genitori della ragazza di quelle ferite.

Carla è una “perdente”? - Certo che no, non è una “perdente”, definizione brutta ma in voga. No, nessuno oserebbe prenderla in giro o dirle che è una “sfigata”. Carla è spavalda, ha l’attitudine della leader, è intelligente e bellissima, ha due grandi occhi azzurri che accendono il suo ovale latteo. La giovane apparentemente non ha ragioni per volersi male, anzi, lei è una che vince, ha vinto dei provini di cinema, ha vinto gare, vive in una casa ricca con il frigorifero e la dispensa pieni di cibi succulenti, i genitori sono due eccellenti professionisti e la adorano, i nonni passano i loro pomeriggi a coccolarla e una domestica è sempre a sua disposizione.

E allora perché? - Per Maria Grazia Fusacchia, psicoanalista e psicoterapeuta dell’età evolutiva, consulente del Tribunale per i Minorenni di Roma il problema dell’autolesionismo adolescenziale ha radici profonde: “Io penso che la questione evidenzi problematiche relative alla difficile costruzione dell’identità. La posta in gioco dell’adolescente è quella di  appropriarsi del corpo sessuato e di emanciparsi dalla relazione di dipendenza dai genitori”. La psicologa ci spiega che il corpo è un fondamento dell’identità, perché, come diceva Freud, l’“io” è prima di tutto un “io corporeo”. Ma c’è un punto essenziale, il bambino deve arrivare bene all’adolescenza, con una personalità in grado di affrontare lo sconvolgimento della pubertà: “Se il bambino non ha potuto gettare le fondamenta della propria personalità, personalità che si va edificando a poco a poco nel corso dello sviluppo mediante il fondamentale apporto della madre e della coppia genitoriale, arriverà  al momento dell’adolescenza  sprovvisto di strumenti adatti ad affrontarla”. Continua la psicoterapeuta: “La potenzialità orgasmica con cui l’adolescente si confronta è del tutto nuova (i bambini non hanno l’orgasmo) e lo espone, come nel caso del neonato, all’impatto con una realtà (esterna ed interna) di cui non ha esperienza, questa sarà tutta da costruire e da inventare sulla base di una reciprocità di scambi tra l’adolescente e il mondo esterno. Questa situazione ha in sé tutte le potenzialità traumatiche, come pure di apertura e di scoperta”.

Conoscere i limiti, riconoscere i ruoli - Quindi molti bambini oggi arrivano all’adolescenza senza aver costruito delle buone fondamenta della loro personalità e uno degli esiti possibili di queste carenze sarebbe l’autolesionismo. La dottoressa Fusacchia ci spiega poi anche alcune delle cause: “Un appiattimento o una negazione delle differenze (generazionali, di ruolo e di sesso) può avere come conseguenza il fallimento delle esperienze strutturanti primitive e renderà oltremodo complessa e difficile la gestione dei compiti evolutivi successivi, come la gestione del corpo sessuato in adolescenza e dell’aggressività− precisa l’esperta −, o anche la possibilità di riconoscere la differenza tra libido e aggressività. Sul corpo collassa il fallimento psichico”. Come a dire che i genitori devono fare i genitori e i figli i figli, la confusione dei ruoli, delle differenze e l’assenza di un’autorità, pur nel contrasto, non porterebbero a nulla di buono.

Cutting e erotismo - A proposito di cutting, la Fusacchia ricorda poi che, secondo Freud, la pelle è la zona erogena per eccellenza: “La pelle è quell’organo che definisce il nostro confine corporeo e contemporaneamente è l’area di contatto tra il soggetto e l’ambiente, in primis la madre”.  L’adolescente che si taglia può rientrare nella categoria degli ipocondriaci, afferma la psicologa: “Che cosa fa l’ipocondriaco? Trasforma l’organo sofferente in zona erogena. Quindi il dolore dell’ipocondriaco nasconde un godimento. Freud si è molto interrogato circa la natura e la qualità del dolore e una delle sue  ipotesi è che il dolore sia un eccesso di piacere”.

Edipo, di nuovo lui – “Nel momento in cui l’adolescente diventa pubere, è in grado, come Edipo, di uccidere il padre e di possedere la madre. Non siamo più sul piano della fantasia come con il bambino, per l’adolescente c’è la possibilità che tali eventi si avverino, con tutta la paura delle nuove capacità  che sono intrinseche al nuovo corpo sessuato”. L’adolescente autolesionista ha quindi, secondo la Fusacchia, “un doppio movimento psichico” da un lato questo corpo sessuato lo affascina, dall’altro lo terrorizza e quindi “il taglio è anche espressione del rifiuto e del diniego a compiere questo processo di integrazione psico-somatica”.

Un fenomeno in crescita? - I dati sull’autolesionismo sono ancora insufficienti per un’analisi globale del fenomeno, ma il SIBRIC, un portale  interamente dedicato a questo comportamento, rende noti alcuni primi risultati scientifici:

Da alcuni anni, in Italia, così come già successo in altri paesi occidentali, sembra diffondersi sempre più tra i giovani il ricorso a condotte autolesive. Ciò si rende piuttosto evidente all’interno della virtualità di internet nelle sue diverse manifestazioni (forum, blog, chat, gruppi di discussione, etc..), e trova un significativo riscontro in recenti studi scientifici italiani che riportano una storia di comportamenti autolesionistici nel 21% circa degli studenti universitari e nel 42% degli adolescenti tra i 13 e i 22 anni.

Una voce istituzionale - Luigi Fadiga, già Presidente del Tribunale per i Minorenni di Roma e oggi Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza dell’Emilia Romagna spiega: “Il fenomeno non è stato ancora posto alla nostra attenzione con strumenti conoscitivi appositi. Non esistono statistiche adeguate. Certamente il Garante se ne deve preoccupare, ma va ricordato che non ha poteri diretti e mancano i dati necessari a focalizzare l’azione”. I minori vanno poi sensibilizzati, “difesi da se stessi” e questo si può fare attraverso vari strumenti, tra cui il Presidente Fadiga ricorda, ad esempio,le campagne informative, l’azione educativa, i contatti con le scuole. Il Garante aggiunge un elemento interessante e sottolinea che la problematica non è nuova: “Già in passato, parlo di una decina di anni fa, avevamo incontrato questo fenomeno, ma limitato all’ambiente penitenziario minorile, dove episodi autolesivi come tagli e bruciature non erano rari. Di solito – ricorda Fadiga – servivano a richiamare l’attenzione oppure questo autolesionismo era finalizzato alla richiesta di vantaggi concreti, ad esempio un trasferimento, o ancora voleva essere una forma di protesta. Al di fuori delle carceri minorili il fenomeno non lo abbiamo rilevato in quegli anni”.

Autolesionismo e condivisione virtuale - La dottoressa Fusacchia spiega che gli adolescenti, quando si tagliano, anche se lo fanno di nascosto dai genitori, poi spesso condividono le loro foto sulle varie reti social cui sono collegati. Questa condivisione da un lato espelle il dolore psichico, dall’altro potrebbe essere una sorta di rito di passaggio: “Ritengo che abbia un suo peso la condivisione mediatica di tali tormenti perché, nella misura in cui si esibiscono i corpi tagliati, viene espulsa e denegata tutta la sofferenza psichica che li accompagna. Vero è che questo potrebbe in certi casi avere una valenza di rituale, sostitutivo del venir meno di altre forme di rito che segnano il passaggio adolescente”.  Internet, di fatto, contribuisce alla diffusione di questi comportamenti autolesivi. Su Youtube si possono trovare dei tutorial veri e propri, che offrono dimostrazioni pratiche di come ferirsi, e numerosi sono i video in cui i ragazzi raccontano la propria esperienza autolesiva.

Attirare l’attenzione? - In uno dei profili social di Carla è comparsa questa frase:

“Tutti mi chiedono che hai? io niente e la cosa è che loro ci credono. Non si accorgono dei tagli sulle mani, degli occhi lucidi! …e tutto questo per…”

Parole che inducono a pensare che nel cutting ci sia anche il desiderio degli adolescenti di farsi notare. A questo proposito spiega la Fusacchia: “Il taglio rappresenta un atto e pertanto ha una valenza comunicativa, malgrado talvolta sia nascosto e quindi segnala il fallimento della possibilità di rivolgere la sfida all’esterno”, è come se l’adolescente non sapesse esprimere una sofferenza che pure è lì.

Comunicare col corpo - Una scelta comunicativa che si esprime col corpo, come sottolinea il Presidente Fadiga: “Probabilmente è una situazione dovuta a una maggior solitudine. Inoltre anche la moda può influenzare la diffusione di questo fenomeno. Non è raro vedere una ragazza normalissima con indosso oggetti che possono richiamare in qualche maniera la possibilità di aggredire il proprio corpo (bulloni, chiodi, etc.)”. Ma la comunicazione e la protesta non passano soltanto attraverso gesti di conclamata violenza, dice Fadiga:  “Un altro elemento da non sottovalutare è la diffusione dei piercing e dei tatuaggi, tutti fenomeni che una volta erano ridottissimi e sarebbero stati letti come sintomi di devianza, tanto da poter essere perseguiti legalmente se riscontrati in un minorenne. Molti anni fa i genitori erano in contrasto con il figlio, in alcuni casi, anche per la crescita dei capelli, c’erano i cosiddetti “capelloni”. Sia pure escludendo che i capelloni siano autolesionistici, era una maniera anche quella di comunicare con il corpo”.

E Carla? - Carla ha avuto la fortuna di avere intorno persone attente e capaci di dialogo. I genitori si sono subito resi conto del suo disagio nascosto, l’hanno ascoltata, indirizzata e le hanno evitato di cadere in questo circolo vizioso che avrebbe fatto della sua bella pelle bianca una carta geografica delle sofferenze inespresse.
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